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Oltre 30 milioni i malati di Aids nel mondo
I dati della Caritas alla vigilia della giornata mondiale contro l’Hiv

Distrutti dal fuoco
i magazzini di Ferré

ROMA Uno sguardo al futuro attra-
verso dibattiti con i maggiori espo-
nenti della ricerca sull’Aids, ed una
carrellata sulla storiadellalottacon-
tro il virus con mostre e video. Que-
ste le iniziative per la giornata mon-
diale sull’Aids del primo dicembre,
organizzate dalle maggiori associa-
zioni italiane impegnate in questo
campo. Denominatore comune
delle manifestazioni sono i giovani,
aiqualiquest’annol’Onuhadedica-
to la giornata con lo slogan: «La for-
za del cambiamento: con i giovani,
unacampagnacontrol’Aids».

L’appuntamento con i ricercatori
organizzato da Anlaids e scuola di
Immunologia dell’università, si

prevedono interventi di Fernando
Aiuti (La Sapienza), Barbara Ensoli
(Istitutosuperioredisanità, Iss),Ste-
fano Vella (Iss) e Ferdinando Dian-
zani(LaSapienza).

Ieri a dieci anni dall’apertura di
unacasa-famiglia,fortementevolu-
tadamonsignorDiLiegro,laCaritas
di Roma ha organizzato un conve-
gnodurante ilqualesonostatidiffu-
si gli ultimidati relativialladiffusio-
ne della malattia da Hiv. Nel ‘97 le
persone affette da Aids nel mondo
erano 30, 6 milioni, di cui 20,8 mi-
lioni nella sola Africa sub -saharia-
na.Ognigiornosicalcolasisianoin-
fettate circa 16 mila persone al gior-
no, più di 5 milioni l’anno. Di que-

ste il 40% è di sesso femminile, il
10% è infraquindicenne, e il 50% è
digiovanifrai15ei24anni.

In Italia i due terzi delle infezioni
sono dovuti all’uso di sostanze stu-
pefacenti via endovena e i casi se-
gnalati in sedici anni (’82-’98) sono
pocopiùdi42mila.Lametàsonolo-
calizzati nel Nord Italia e un quarto
nel Sud. È diminuita di molto la
mortalità:dai4miladeglianni ‘90si
è passati ai 1792 del ‘97 e ai 266 dei
primi sei mesi del ‘98. Nel ‘97 su
3mila 245 nuovi casi segnalati, la
Lombardiarisulta laregionepiùcol-
pita, seguita da Lazioe daEmiliaRo-
magna. Discriminazione e preven-
zione sono i problemi emergenti re-

lativi all’Aids. L’efficacia delle nuo-
ve cure si attesta intorno al 60-70%
ma la cosa più importante è evitare
l’infezione. Poiché, inoltre si vive
più a lungo e i malati tornano al la-
voro, la discriminazione salirà di
nuovo alla ribalta. Ieri dalla Lila è
statosegnalato ilcasodiunabambi-
na sana di Bari, che è stata esclusa
dall’asilo nido solo perché i genitori
hanno dichiarato di essere sieropo-
sitivi. Ma altri casi di espulsione si
sonoverificati inmoltipostidi lavo-
ro.

In Liguria il 1 dicembre verranno
distribuiti 5 mila preservativinei lo-
cali notturni frequentati soprattut-
todaigiovani.

MILANO Un incendio ha distrutto ieri un
interoseminterratoinviaDelGesùaMila-
no,sedestoricadeilaboratoridiGian-
francoFerrè.Si temechenelrogopossa
essereandatadistruttaanchelaprossi-
macollezionedellostilista.Nelmagazzi-
noinfatti,parevenisseroconservati,oltre
aidisegniedaibozzettidegliabiti,anchei
capiultimatiadisposizionedeimodelli. I
locali,affittatidaFerrèdal1978, interes-
sanol’interaareaseminterratadiunlus-
suosocaseggiatopostoproprioall’incro-
ciodiquellocheèconsideratoil«quadri-
latero»dellamodamilanese,valeadire
ViadellaSpiga,viadelGesù,viaMontena-
poleoneeviaSantoSpirito.Restanoan-
coreignotelecausedell’incendio,doma-
toafaticadaiVigilidelFuoco.

Almomentoèancoraimpossibilesa-
perecosaeffettivamentesiaandatodi-
strutto.Inunprimotemposieraparlatodi
dannicheavrebberoriguardatosoltanto
l’archivio«storico»dellaproduzionedel
grandestilista italiano,ma,secondo
quantosièappresoinQuesturaunastima
dettagliatadiquellocheèstatodanneg-
giatoodistruttononc’èancora,anche-
perchèl’accessoailocalidelseminterra-
toèancoraproibito.Anchel’azienda, in
uncomunicato,hafattosapereche«per il
momentononèpossibile individuarele
causenèdeterminarel’entitàdeldanno».
LaFerrèavevacomunquegiàcominciato
untraslocodaviadellaSpigaainuovi lo-
calidiviaPontaccio.Orailtrasferimento,
previstoagennaio‘99,saràanticipato.

Arrestato il nomade Dennis: «Ha ucciso Mauro»
Svolta nell’inchiesta, ma restano molti dubbi. Indagati anche tre minorenni
DALL’INVIATO
CARLO FIORINI

CASSINO I carabinieri hanno
bussato alla roulotte di Dennis
Bogdanall’albaelohannoporta-
to in carcere. Secondoimagistra-
ti diCassino che hannoordinato
il fermo, sarebbe stato il ragazzo
nomade, insiemeaaltri, amassa-
crare il piccolo Mauro Iavarone
nel boschetto di San Giovanni
Incarico. Omi-
cidio aggrava-
to commesso
in concorso
con altri, ha
annunciato ie-
ri mattina il
procuratore
Gianfranco Iz-
zo. Ma il caso
non è affatto
chiuso, am-
mette il magi-
strato. Dopo
una settimana di indagini infatti
gli investigatori infatti dicono di
non essere ancora in grado di da-
re un volto ai complici, anche se
tre o quattro minori sarebbero
stati già iscritti nel registro degli
indagati. Non si sa se per falsa te-
stimonianza o addiritura perché
sospettati di essere complici nel-
l’omicidio.

Poi i magistrati dicono anche
di non essere ingrado di indicare
un movente. In mano non han-
no l’arma del delitto, nessuna
prova concreta. E devono fare i
conti con l’intero paese, dove
nessuno crede che Dennis possa
aver ucciso. Laconvinzione che i
magistrati stiano sbagliando
non l’hanno solo i dannati dei
palazzi popolari Gescal. Non cre-
dea unDennisassassino il sinda-
codelpaese,noncicredeilparro-
co. Gli investigatori poi dovran-
noaffrontareancheunatestimo-
ne, Antonietta Testa, che abita
nellostessopalazzoecheèanche
imparentata con la famiglia del

piccolo Mauro. E dovranno
ascoltareil testimonecheilpadre
di Dennis ha promesso che por-
terà in procura. Si tratta di un ra-
gazzo che dice di aver visto Mau-
ro in motorino con un extraco-
munitario alle 17.30 di mercole-
dì. «Dennis è stato qui, davanti
alla roulotte dalle sette alle nove
di sera -raccontavaieriAntoniet-
ta Testa -. Io ero fuori in cortile e
non si è mosso, è andato solo un
attimo a telefonare alla fidanza-
ta».EprimadellesetteDennissa-
rebbestatovistodadecinediper-
sone nella piazza del paese. In-
somma, i suoi alibi coprirebbero
tutto l’arco di tempo in cui le pe-
rizie, sia quelle errate che quelle
corrette, collocano la morte di
Mauro.

Lasvoltanell’inchiestaèvenu-
tanellanotte,dopogli interroga-
tori di Valentino, il cugino quin-
dicenne di Mauro, e di un altro
ragazzino che abita sempre nel
rione Gescal. Che cosa abbiano
dettodi tanto importanteagli in-
vestigatori non si sa. Eppure il
procuratore e i suoi sostituti ieri
sembravanosereni.Anzi, Izzoha
lasciato intendere che un mo-
venteinrealtàlohanno.

L’accusa per Dennis Bogdan è
omicidio aggravato, e dietro
quell’«aggravato» che il procura-
tore non ha voluto spiegare trin-
cerandosi dietro il segreto istrut-
torio potrebbe nascondersi la ri-
costruzione fatta dagli investiga-
tori. Un omicidio è aggravato
quando vi è una particolare effe-
ratezza. E venti sprangate lo so-
no. Ma dicendolo non si viola al-
cun segreto istruttorio, visto che
le modalità dell’omicidio sono
arcinote. Viene considerato «ag-
gravato» quando viene compiu-
topernascondereunreatoprece-
dente. E allora l’ipotesi è quella
delfurtofattoilgiornoprimadel-
l’omicidio nella villa di un avvo-
cato di Piedimonte. Argenteria e
denaro rubati nellanottementre

i padroni di casa dormivano.
Mauro sapeva di questo furto, vi
era coinvolto e per questo è stato
ucciso.

Gli investigatori hanno sem-
pre negato e anche ieri il pm Izzo
ha risposto con un secco no. C’è
poi l’altra ipotesi, quella più in-
quietante che potrebbe spiegare
il muro di omertà del rione Ge-
scal. «Aggravato» infatti è anche
un omicidio che viene compiuto
dopo sevizie e violenze sessuaali.
Ealloraeccoipantalonicalatidel
piccolo Mauro, ecco il sospetto
che il sesso in cambio di soldi sia
il movente dell’omicidio. Ecco
l’impressione che i troppi silenzi

del rione Gescal possano coprire
un adulto o più adulti che sape-
vano e sanno. L’avvocato nomi-
nato dalla famiglia Bogdan, Gae-
tano Mastronardi, ipotizza inve-
cechedietroquell’«aggravato»ci
sia soltanto l’efferatezza dell’o-
micidio. E allora ciò significhe-
rebbe che imagistratihannoben
poco, che dopo una settimana
tutta in salita abbiano deciso la
svolta per far capire ai ragazzini
sospettatichefannosulserio.Ma
hanno a che fare con dei ragazzi-
niduri.

Claudio, il cugino quindicen-
nediMaurochepergiornièstato
sotto torchio ieri mattina bisbi-

gliava: «Sono bastardi, ecco per-
ché hanno preso Dennis, pensa-
no di farcipaura.Ma io loso chiè
che hanno interrogato stanotte,
quelloèuninfame».

Ieri mattina sono anche ripre-
se le ricerche dell’arma nel bo-
schetto di San Giovanni Incari-
co.Perilresto,inprocura,nonc’è
stato ilgranmovimentodeigior-
ni scorsi. Il pool di magistrati si è
riunito per preparare l’interroga-
torio di Dennis fissato per oggi. E
oggi alle tre del pomeriggio ci sa-
rà anche il funerale di Mauro. Lo
officieranno il vescovo di Sora
Luca Brandoli e il parroco del
paese,donLibero.
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«NO, MIO FIGLIO È INNOCENTE
IL BIMBO ERA CON UN EXTRACOMUNITARIO»
DALL’INVIATO

PIEDIMONTE S. GERMANO «Mio
figlio ha tanti alibi per quel gior-
no. E ci sono due donne che era-
no con lui e possono testimonia-
re. Non c’entra nulla, con questa
storia. Lo hanno arrestato solo
perché siamo rom. E questo è
uno schifo». È mattina presto, e
sotto la tenda che unisce le due
roulotte della famiglia Bogdan
bolle il caffè. È furioso Bruno Bo-
gdan, il padre di Dennis. Un rom
diorigineungherese-indiana,un
uomo minuto e dai modi gentili.
Poco fa, verso le sei, i carabinieri
hanno portato via suo figlio da-
vanti agli occhi di tutta la fami-
glia. Uno degli otto figli dell’uo-
mo, Fardi, litiga col padre: «Per-
ché ci hai tenuto qui papà, per-
ché non siamo rimasti tra la no-
stra gente»?. Già, la famiglia Bo-
gdan si è fermata da anni a Piedi-
monte. Il comune gli ha persino
assegnatounacasa inunodeipa-
lazzi Gescal. Ma loro la usano co-
me magazzino. E preferiscono
abitare nelle loro roulotte. Il pa-
dre è un restauratore doratore
molto apprezzato, non solo nel
paese.Lo chiamano afare lunghi
restauri nelle chiese in giro per
l’Italia, spesso ha lavorato in Va-
ticano. Ha insegnato il mestiere
aiduefigli.

Erano giorni che Dennis era nel
mirinodegliinvestigatori.Nonse
loaspettava?

«No. Perchè mio figlio non ha
fatto nulla. È un ragazzo pulito.
Noisiamogentechelavora».

Ma l’accusa è precisa e molto pe-
sante. Suo figlio insieme a altri

avrebbe massacrato quel povero
bambino...

«Io lo so perché hanno arrestato
lui. Solo perché sperano che sap-
pia qualcosa, che tiri dentro
qualcuno. E allora hanno detto:
arrestiamolui,èunozingaro».

Ma suofigliodov’eraquelmerco-
ledìsera?

«Le mie figlie e i miei figli non
escono mai la notte. Dormono
qui. Io li ho cresciuti nel cotone,
sotuttodiloro».

Quindi quella sera Dennis è stato
semprenellaroulotte?

«Guardi che io, da quando è ini-
ziata questa maledetta storia ho
fattounamiaindaginesututtigli
spostamentideimiei figli.EDen-
nis per quel giorno ha tanti alibi.
Lohannovistotuttiinpaese».

Sì,maacheora?
«Dallesettealledieci».

Econchièstato?
«Io non posso fare i nomi. Ma ci
sono due donne che sono state
con lui e sono in grado di testi-
moniare».

Ha un’idea di cosa possa essere
successoalpiccoloMauro?

«No, ma c’è un ragazzo che può
aiutare i magistrati nelle indagi-
ni. Un ragazzo che sostiene di
aver visto Mauro verso le 17 di
mercoledì vicino al bivio di Roc-
casecca (da dove parte la strada
che porta al luogo dove è statori-
trovato il corpo del bimbo, ndr).
L’ha visto su un motorino, che
era guidato da un extracomu-
nitario. Domani (oggi, ndr) lo
accompagnerò io stesso in
questura. Dennis è innocente.
Spero che questa testimonian-
za possa portare alla verità».

C.F.

■ SENZA
MOVENTE
Il pm ammette
«L’indagine
non è chiusa»
Ma pochi credono
alla colpevolezza
del giovane rom

Dennis Bogdan (secondo da sinistra) con il padre (terzo da sinistra) vicino alla loro residenza Bianchi/Ansa

Tomba, processo per frode gigante
L’ex sciatore a giudizio: avrebbe «nascosto» al fisco 23 miliardi
DALLA REDAZIONE
STEFANIA VICENTINI

BOLOGNA «Tombalabomba»an-
drà a giudizio per frode fiscale, ac-
cusatoassiemealpadreeadalcuni
collaboratori di avere nascosto in
sette anni 23 miliardi all’erario.
Erario che, per cominciare a rien-
traredellasommadovuta,haotte-
nutodisequestrarepartedeicredi-
tidelcampione.SìperchéAlberto-
ne, nonostante un impero farao-
nico, risulta nullatenente: non c’è
nemmenoun bene intestato a lui,
come si è scoperto al momento di
attuare il provvedimento cautela-
re della Commissione tributaria,
unpignoramentodibenipariaol-
tre un miliardo che il fisco ritiene
di dover avere per il periodo ‘90-
’91.Nonpotendopignorareilnul-
la, laCommissionehadecisodise-
questrare i crediti che il campione
deve ancora riscuotere per l’ulti-
moperiododiattivitàsportiva.

Ieri mattina,
ad attendere la
decisione del
giudice per le
indagini preli-
minari Leonar-
do Grassi non
c’era nessuno
degli imputati.
«Albertoèsotto
i riflettori»,
spiegava l’av-
vocato Marco
Zanotti riferen-
dosialleripresedi«Alexl’ariete»,il
film per la tv in due puntate cui il
campionissimosi èdedicatodopo
avere appeso gli sci al chiodo. For-
se immaginava che l’esito non sa-
rebbe stato positivo per lui: pro-
sciolta (come già in precedenza la
sorella Alessia Tomba) la madre
MariaGraziaDellaMora,aproces-
so il 29 marzo 2000 gli altri sette
imputati. A partire dalla “Bom-
ba”,cheilgipnonhacredutofosse

completamen-
teall’oscurodel
giro di affari
che simuoveva
attorno a lui,
com’era parere
anche del pm
EnricoCieri.

A giudizio
per frode fisca-
le, dunque, an-
che il padre
Franco Tomba,
titolare della

New Events, la società che gestiva
gli interessi dell’atleta, l’ex mana-
gerdelcampionePaoloComellini
e due commercialisti bolognesi,
Luca Poggi e Paolo Corinaldesi.
Devono rispondere di false fattu-
razioni, invece, Luciano Bindini,
titolare di un’agenzia di pubblici-
tà, e di rivelazione di segreto d’uf-
ficio l’ufficiale della Guardia di fi-
nanzaGiuseppeMoscuzza, amico
dei Tomba, che avrebbe avvisato

degliimminenticontrolli.
Per la Procura, che due anni fa

prese a indagare sul patrimonio
dello sciatore, accanto ai contratti
di sponsorizzazione regolari ce
n’erano altri paralleli, spesso con
lestesseditte(che lihannomessia
bilancio) ma non denunciati dal-
l’atleta. E gli introiti -oltrechealla
Federsci, cui spettava una cospi-
cuapercentuale -venivanonasco-
stialloStatoitalianoattraversopa-
gamenti estero su estero, fatti con
apposite società. Da qui il reato di
frodefiscale,punibileconlareclu-
sionefinoa5anniel’obbligodire-
stituire il 50% del non dichiarato
moltiplicatodalle2alle5volte.La
difesa ha provato a sostenere che
nondifrodesitrattava,madelme-
no grave reato di evasione; che
semmai lacolpa era solodiFranco
Tomba;echeperil‘96erastatopa-
gato persino più del dovuto. Ma il
gip ha accolto la versionedelpub-
blicoministero

■ POVERISSIMO
CAMPIONE
Dai controlli
risulta
nullatenente
Ora rischia
una condanna
a cinque anni


